
I
n un elegante albergo estivo
Anni Trenta sulle rive di un la-
go, costruito su due piani, al di
là del sottile e quasi invisibile
velario che fa da ideale sipario
si squaderna di fronte ai nostri
occhi la vita di ricchi banchieri
e finanzieri, magari sull'orlo
della rovina, di signorine altez-
zose e di avventurieri. Qui, co-
me recita il titolo della comme-
dia, tutto è Inventato di sana
pianta.
Qui, sull'onda di una musica
chenonnasconde ilvuototota-
ledigente che tentasimultane-
amente, senza riuscirci, il suici-
dio nella propria stanza, si truf-
fa e ci si ama, ci si desidera ma
senza realizzare il desiderio, ci
si cambia di abito, si fa colazio-
ne. Soprattutto si parla di eco-
nomia, di operazioni e vendite
fasulle, di trattori che non ci sa-
ranno mai, di petrolio che non
si troverà, di azioni argentine
che danno solo dispiaceri, di
un processo finanziario vizio-

so, drogato, costruito sull'im-
broglio ovviamente alle spalle
deigoverni e degli ignari acqui-
renti.
Scritto nel 1934 dall'austriaco
(poi trasferitosi negli Stati Uniti
dopo l'annessione nazista del-
l’Austria)HermannBroch,scrit-
tore di romanzi capolavoro co-
me I sonnambuli e La morte di
Virgilio, drammaturgo trasver-
sale e per un certo periodo del-
la propria vita anche avveduto
industriale, Inventato di sana
piantacheportacomesottotito-
lo «gli affari del barone Labor-
de» è andato in scena per la pri-
ma volta in Italia con la regia di
Luca Ronconi (traduzione di
Roberto Rizzo pubblicata da
Ubulibri) al Piccolo Teatro, nel-
la sala Grassi, proprio nella cit-
tà della Borsa e della circolazio-
ne vorticosa e spesso non vir-
tuosa del denaro fra l'attenzio-
ne, le risate e gli applausi degli
spettatori.
Nella bella scena di Marco Ros-
si (un gioco a incastro non da
pocosulminuscolopalcosceni-
co di via Rovello), di un cando-
re abbagliante, immersi in una
luce (di Gerardo Modica)daac-
quario sui toni del bianco
ghiaccio, del verdino e dell'az-
zurro, in un andare e venire di
letti, di scale civettuole, di ca-
merieri e lift, di entrate e uscite
dalle finestre, vestiti con i fasci-
nosi costumi di Jacques Rey-
naud , i personaggi - ricchi pe-
scecani in abito da sera, che
Ronconi tallona impietosa-
mente seguendoli con un'idea-
le macchina da presa -, stanno
perennemente sull'orlo del ba-
ratro, di quel nulla insulso che
in fin dei conti è la loro vita.
A tenere i fili del gioco è il baro-
ne Laborde che un insinuante
Massimo Popolizio rende con
accattivante bravura e fine iro-

nia: un avventuriero gentiluo-
mo,cheamala truffae laperpe-
tra come modo di vivere e co-
me estremo, debordante gesto
estetico.
È luia guidare lastoria chevede
coinvoltiunbanchieredi«spec-
chiata onestà» che Massimo
DeFrancovichcon grandeclas-
se disegna a tutto tondo, la sua
algida figlia Agnes (Pia Lanciot-
ti, slanciata figurina tutta scatti
e nevrosi), lo sciroccato diretto-
re di banca che Giovanni Crip-
pa rende con duttilità ed ele-

ganza, l'avventuriera Stasi, Ma-
ta Hari di provincia, compagna
di truffaedivitadiLabordeche

ha l'ironico graffio e l'incisiva
presenza di Anna Bonaiuto, il
direttore d'albergo di Giacinto
Palmarinie i suoi slanci amoro-
si e perfino l'occhio lungo del
portiere ( Pasquale Di Filippo).
Inquestogirodivite fradelusio-
ne e ironia, fra inquietudine e
conversazione mondana, Ron-
coni pone il suo forte sigillo, ci
diverte e si diverte senza rinun-
ciare a quello sguardo verso
un’inquietarealtà inmovimen-
to,alla suarincorsa versochissà
dove.

M
acché handicap, mac-
ché diversi: la definizio-
ne migliore dello stuolo

di attori che ha animato lo Studio
per Marat Sade di Peter Weiss al
Castello Pasquini di Castiglion-
celloè «variamente abili». Ognu-
no con la sua esperienza di vita, i
suoi carichi, le sofferenze,maan-
che la gioia di mostrarsi. Ci sono
ragazzi e adulti disabili prove-
nienti da La Spezia e dalla Val di
Cecina, studenti dei licei di Ceci-
na, Livorno, della «non scuola»
di Ravenna, gli attori di Zoe Tea-
tro (Michele Bandini ed Emilia-
no Pergolari), un paio di ragazzi
delquartierenapoletanodiScam-
pia sconvolto dalla camorra (già
partecipanti al progetto «Arre-
vuoto»). Tutti insieme alla meta,
alla rappresentazione, orchestra-
ti da Maurizio Lupinelli e Renato
Bandoli, una marea colorata che
accogliegli spettatori sotto la ten-
sostruttura con bandiere svento-

lanti, strepito di tamburi,
un’energia sferzante.
E Maurizio «Lupo» Lupinelli che
li incita da vicino, li sollecita al-
l’internodiuntestoche riflette le
infinite sfaccettature (e contrad-
dizioni) dei percorsi umani. Nel
Marat/Sade, ovvero «La persecu-
zione e l'assassinio di Jean-Paul
Marat, rappresentato dalla com-
pagnia filodrammatica dell'ospi-
zio di Charenton sotto la guida
del marchese de Sade» - secondo
il titolooriginalediWeiss - si con-
trappongono di continuo le
istanze idealistedell’unoche vol-
le fortemente la Rivoluzione e
dell’altro cinico e disincantato
che ne previde il fallimento. Due
tesi che si accavallano nell’am-
biente surreale del manicomio
dove effettivamente l’anarchico
marchese venne rinchiuso e che
qui, nell’allestimento al Castello
Pasquini (promossodaArmunia,
CasArsA Teatro, Pleiadi e Fonda-

zione Manlio Canepa), tornano
come caravanserraglio di fronti
opposti, di personaggi che agita-
no le proprie verità, che cercano
di mandare la palla nel canestro
(l’iniziale partitella di basket),
che si sovrastano con le voci e i
propri credi (la croce strappata
dall’uno all’altro). Un frammen-
todisocietàcontemporanea,cao-
tica, irriverente ma ricomposta
nell’ebbrezza dell’insieme. Nel
calore commosso di parenti e
spettatori qualsiasi che assistono
al risvegliodei lororagazzi «parti-
colari» accanto ad altri ragazzi.

Unacomunanzafelice,unabboz-
zo di studio che diventerà nella
prossima estate spettacolo com-
pleto per il Festival Inequili-
brio.07, ma che già oggi è stato
esperienza definitiva per chi vi
ha partecipato: una settimana di
residenza nel Castello Pasquini a
prendersi misure e regolare vici-
nanze. Ricreando un alfabeto co-
mune tra coloro che vivono vite
«normali»echi leaffrontadalon-
tano, vuoi per motivi fisici che
per motivi sociali. È il teatro che
fa da collante, da matrice per
umanità migliori. Dove non si
fanno distinzioni, non si traccia-
noconfini.E dopoèfesta per tut-
ti. Per Simone, parole a raffica,
un sorriso da mezzaluna, che
stringe le mani ed è al centro del-
l’attenzione,mentre il fratelloge-
mello - quello nato «normale» -
sta indispartee sorrideanche lui.
Per Cesare che se ne va in giro or-
goglioso della sua maglietta di
tecnico. Una parentesi di felicità
da ricordare, tutti, per sempre.

■ di Gabriella Gallozzi

■ di Rossella Battisti / Castiglioncello

Forza banchieri, sotto a chi truffa

■ di Maria Grazia Gregori
/ MIlano

TEATRO «Inventato

di sana pianta» è l’ulti-

mo lavoro di Ronconi,

lo abbiamo visto al Pic-

colo. Tratto dal testo

di Broch è un tuffo nel

mondo dell’alta finan-

za e delle sue nevrosi

IN SCENA

La sua prima uscita l’ha avuta alla
Festa di Roma, come evento spe-
ciale dell’Unicef. Ora quella nelle
sale (dal prossimo venerdì per La-
dyfilm) inunasettimana«affolla-
ta»dapotenticoncorrenti.Confi-
diamo,però, chenon sia «oscura-
to»Rossocomeil cielo,piccoloeco-
raggioso film di Cristiano Borto-
ne, apprezzato autore del docu-
mentario L’erba proibita e produt-
tore del pure apprezzato Saimir di
Francesco Munzi, stavolta alle
presecon un coinvolgente apolo-
gosulladiversità.Senza i solitipie-
tismi, però, ma con acuta sensibi-
lità Bortone ci racconta la storia
di Mirco Mencacci, oggi uno dei
tecnici del suono più noti del no-
stro cinema (nel suo studio sono
passatiOzpetek,Tullio Giordana)
e ieri bambino diventato cieco
per un incidente. Siamo nella To-
scana degli anni Settanta, suo pa-
dreèuncamionista,militantedel
Pci, l’Unità per loro è pane quoti-
diano e i western il loro diverti-
mento.Ungiorno,però,Mircosa-
le su uno sgabello traballante,
prende il fucile sul camino,cadee
da quel momento non vedrà che
ombre.
La scuola è ancora quella delle
«classi differenziali», i disabili
nonhannoaccessoconi«norma-
li».PerMirco,ad appena,otto an-
ni comincia il calvario dell’esclu-
sione. Via dalle elementari, via
dai suoi compagni, dai suoi ami-
ci,viadalsuopaese.Per luibambi-
no non vedente le uniche porte
apertesonoquelledel«tristemen-
te» noto istituto per ciechi David
Chiossone di Genova, oggi chiu-

so. Istituto religioso, fatto di rego-
lesevere,diannullamentodell’in-
dividualità, di un’istruzione indi-
rizzata a fare dei piccoli ospiti de-
gli handicappati destinati ai lavo-
ripiùumuli.Èquello l’unicofutu-
roche si puòaspettareun ragazzi-
no cieco nell’Italia dei primi anni
Settanta. Ma è da quel futuro che
riesce a sottrarsi Mirco, complice
l’umanitàdiunmaestrochegli re-
gala un registratore. Da lì comin-
cerà la sua battaglia di «liberazio-
ne» dagli schemi, dagli steccati,
dalla gabbia della diversità impo-
sta da un preside disperantemen-
te tradizionalista. Armato del suo
registratore Mirco e i suoi compa-
gni«inventano»irumoridellana-
tura, tuoni, pioggia, foglie al ven-
to.Usa lasuacecitàpercreare, im-
maginare. Dall’esterno, intanto,
fanno eco le battaglie di operai e
studenti, fino ad arrivare a soste-
gno della riammissione di Mirco
inistitutodopoun’espulsionedo-
vuta ad una «fuga» al cinema con
gli altri ragazzini. I tempi stanno
cambiando, Mirco riesce persino
a mettere in piedi un saggio di fi-
neanno,chenonrecitabranidel-
la bibbia, ma una favola inventa-
ta che i genitori potranno «vede-
re»con gliocchibendati.Ormaiè
fatta, insomma. «Volevo raccon-
tare una pagina poco conosciuta
della storia d'Italia - spiega il regi-
sta -,ovvero lachiusuradellescuo-
lepernonvedentinel1975e il lo-
ro reintegro nelle scuole normali,
ma anche mettere in scena una
storiauniversale,ovvero lacapaci-
tà di tutti ad avere il diritto ai pro-
pri sogni». E c’è riuscito.

■ «Caro sindaco Veltroni sia-
mo colpiti dal successo della
collaborazione tra i nostri due
festival». Inizia così la lettera
concui Robert De Niroha invi-
tato il sindaco di Roma Walter
Veltroni, «per continuare a co-
struire il ponte tra le nostre due
magnifiche tradizioni cinema-
tografiche», a partecipare «co-
meunodeigiuratialla sestaedi-
zione del Tribeca Film Festival,
che ci sarà dal 25 aprile al 6
maggio». Veltroni ha dovuto
però declinare l'invito di de Ni-
ro, co-fondatore del Tribeca
Film Festival, in quanto impe-
gnato in quello stesso periodo
nel viaggio in Malawi con le
scuole romane.«Lasuaprofon-
da conoscenza del mondo del
cinema e i risultati di visibilità
ottenuti sui media sarebbero
un elemento di grande valore
che andrebbero a sostenere la
reputazioneeilprestigiodelFe-

stival stesso», scriveva De Niro
nella sua lettera. «Come giura-
to al Festival di quest'anno - ag-
giungeva - lei avrà la possibilità
di vedere con attenzione una
selezione scelta di film di alcu-
ni dei registi più promettenti
del momento». Dicendosi
«davvero felice di quanto stia-
mo facendo per consolidare i
rapporti tra i nostri due Festi-
val», Veltroni ha risposto espri-
mendo il suo «rammarico per
non poter accettare la propo-
sta» a causa del viaggio nel Ma-
lawi con oltre cento ragazzi ro-
mani per inaugurare una scuo-
la costruita con i fondi raccolti
dagli studenti.
«La coincidenza di date ormai
da tempo fissate mi impedisce
di accettare il vostro invito, ma
nondiminuisce la forza di quel
ponte che ormai abbiamo co-
struito tra le nostre città e tra i
nostri Festival».

Una scena di «Inventato di sana pianta» regia di Luca Ronconi foto di Marcello Norberth

Personaggi
sempre
sull’orlo del
baratro e di
una crisi di nervi
Eppure diverte

Marat e Sade:
una rivoluzione
per riflettere
Tra il cinismo
e l’entusiasmo
di chi ci crede

TEATRO Poco, più o meno «abili» assieme ai ragazzi di Scampia: tutti felicemente sul palco diretti da Maurizio Lupinelli

Marat-Sade: l’impossibilità di essere normale

«Marat/Sade» foto di M. Diquattro

LA LETTERA De Niro lo voleva come giurato

Veltroni vieni al Tribeca?
«Grazie, vado in Africa»

PRIME FILM L’infanzia di Mencacci

Storia vera di Mirco
da bimbo cieco
a maestro del suono
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